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Dal Vangelo secondo Giovanni
Gv 4,5-15.19b-26.39a.40-42

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore - gli dice la donna -, dammi quest'acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
La pagina evangelica insiste anzitutto su un fatto evidente, di cui tutti facciamo esperienza: la «sete», ma non solo quella fisica.
È arduo negare che ogni persona umana abbia in cuore – come ammetteva il vescovo Martini – «un grido di trascendenza». Poi, magari, tante persone non sanno dare un nome preciso a questa sete d'infinito. Ma la sentono. Spesso la chiamano «desiderio d'amore» o con espressioni analoghe. 
I cristiani parlano, ad esempio, di «desiderio di vita eterna e beata con Dio». Ma ecco che affiora subito il problema decisivo per la Chiesa contemporanea in Occidente: i «nuovi pagani» hanno dimenticato l'«alfabeto» cristiano. Non capiscono più la «lingua materna» della Chiesa, che da secoli ha plasmato la cultura occidentale. 
Perciò, che cosa significheranno mai, per loro, termini come «vita eterna»?  Ai suoi tempi, Gesù parlava sì di «vita eterna», e lo faceva anche di frequente; ma, nell'incontro con la samaritana, preferì suscitarle l'anelito di vita eterna, associandolo al simbolo concreto e universale della sete di «acqua viva».

Una donna assetata[image: ]
Gesù si era accorto che quella donna giunta al pozzo di Sicar fosse proprio assetata di un'«altra vita», senza però esserne consapevole . Anche perché la samaritana non aveva diritti da accampare al cospetto del Dio d'Israele.
Già il fatto che fosse donna rappresentava un limite non indifferente, da questo punto di vista. A quei tempi, le donne non erano considerate granché non solo a livello sociale, ma anche in ambito religioso. 
Ma poi quella donna era samaritana e – come viene ricordato dall'evangelista – non correva buon sangue tra Giudei e Samaritani. Secoli addietro, gli abitanti della Samaria si erano fusi con gli Assiri e si erano separati dal culto del tempio di Gerusalemme 
I Giudei li disprezzavano come eretici di razza impura e venivano da loro ricambiati “cordialmente”.
Poi, pare che la samaritana fosse anche una donna di facili costumi: aveva avuto ben cinque mariti e, in quel momento, conviveva con un altro uomo. 
Dunque, pur non avendo dati a sufficienza per determinare con certezza di che tipo fosse la convivenza della samaritana con un uomo con cui non era sposata, ci rendiamo conto di quanto fossero scandalose la sua storia passata e la sua situazione presente. Agli occhi di tutti quella donna era inequivocabilmente una peccatrice! Forse, era proprio per evitare d'incontrare al pozzo della città altre donne, con le loro sdegnose mormorazioni, che la samaritana sceglieva l'ora più calda del giorno per andare ad attingervi acqua.
Il Figlio di Dio assetato di dissetare[image: ]
Quel giorno, Gesù si fermò proprio a quel pozzo. E prese lui l'iniziativa d'intavolare un discorso con una donna come quella, giunta lì stranamente «verso mezzogiorno». Perché lo fece? Perché «il salvatore del mondo» sapeva che nel cuore di tutti – anche di persone come quella – arde una sete inestinguibile del Dio-Abbà, che solo lui poteva saziare. Anche la samaritana, pur senza rendersene conto, era assetata di quell'«acqua viva» che non si trovava nei pozzi. Tant'è vero che aveva cercato di soddisfarla senza posa in tutte quelle sue inconsistenti relazioni affettive.
Sta di fatto che Gesù le chiese da bere. Che reazioni avrà suscitato in quella donna una richiesta del genere? Forse, l'ha intuito Luigi Santucci: «La Samaritana – commenta lo scrittore cristiano – è avvezza a sentirsi chiedere da bere, in meno vereconde metafore, a essere lei stessa bevanda. Quanti si sono dissetati di lei!» 

Anche Gesù si rivolse a lei mosso da una sete profonda. Ma la sua non era soltanto sete fisica. Tanto meno era quel tipo di «sete» volgare, che magari la samaritana avrà immaginato di primo acchito. Era una sete diversa: paradossalmente, Gesù aveva sete di dissetare la sete di lei. «Se qualcuno ha sete – avrebbe proclamato Cristo, qualche tempo dopo –, venga a me, e beva chi crede in me». Fu questo desiderio a spingere Cristo, quel giorno, a intrattenersi con la samaritana.
A partire da quella duplice sete – l'anelito di felicità che ogni persona è, e il desiderio di Cristo di soddisfarlo in chiunque incontrasse – scaturì un dialogo tra Gesù e la samaritana. L'evangelista quasi si diverte a narrare la loro conversazione, fatta di sottintesi ed equivoci, ma anche di profonde intuizioni e rivelazioni.
A un certo punto, però, i ruoli s'invertirono. All'inizio, era Gesù che chiedeva da bere alla samaritana. Si capisce: era circa mezzogiorno, per cui avrà fatto caldo. Gesù aveva camminato per ore, per cui aveva davvero bisogno di bere. Lì c'era un pozzo profondo circa trenta metri, ma egli non possedeva un secchio per attingervi acqua. Da qui la sua richiesta alla donna. Plausibilmente, egli avrà dovuto superare tanti pregiudizi, tra i quali, anch'egli, da giudeo, sarà cresciuto. Ma la sete è sete, soprattutto quella del cuore. E Gesù le chiese da bere. Ben presto, però, al Signore non importò più bere. Anzi, tra vari botta e risposta, s'intravede nel racconto che ad avere veramente sete non era lui, ma lei.
Come si comportò Cristo, in quell'occasione? Di sicuro, era stato lui a fare il primo passo verso la samaritana. Per farlo, aveva preso le mosse da un'attività feriale, come quella di attingere acqua al pozzo. Poi, però, aveva dato tempo a quella persona, vedendola volutamente sola, a quell'ora, in un luogo in altre ore ben frequentato. Intuendone il dramma, Gesù avrà provato compassione per lei, come gli capitava di frequente davanti ad altre persone ferite dalle prove della vita, come la vedova di Nain al funerale del suo unico figlio, o come i ciechi, gli intoccabili, le folle «stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore» … Di fatto, Gesù rimase lì a parlare con quella donna di Samaria, senza fretta, sotto il sole di mezzogiorno. Scommise su un dialogo autentico con lei, ben diverso dalla «chiacchiera» inconcludente!
In secondo luogo, Gesù non giudicò quella donna per la situazione matrimoniale «irregolare» in cui da anni lei si dibatteva. 
Colpisce, invece, il fatto che persino tra i discepoli di Cristo ci fosse chi inizialmente non capì questo suo atteggiamento accogliente, meravigliandosi che egli parlasse con una samaritana. 
Così aveva fatto Cristo con quella donna, chiedendole: «Dammi da bere!».
Dopo di che, anche nel dialogo successivo con lei – come sempre, del resto –, egli si mostrò accogliente; semplicemente disponibile a farsi carico di qualsiasi sofferenza o conflitto interiore l'interlocutrice gli avesse confessato. Gesù continuò a trattare quella donna da persona, senza disprezzarla per le sue colpe passate o presenti.

Quante volte quella donna si sarà innamorata e disinnamorata? Quante relazioni affettive immature avrà vissuto nel tentativo di dissetarsi d'amore autentico? 
In quel dialogo con la samaritana, è come se Gesù l'avesse presa per mano e l'avesse condotta con compassione fuori dal vicolo cieco da cui non riusciva più a uscire da sola. «Disceso dal cielo», «perché chiunque credesse in lui avesse la vita eterna», Cristo entrò con lei nelle sabbie mobili della sua vergognosa situazione affettiva. Non per tormentarla, ma per farle prendere consapevolezza – non senza una buona dose di ansia inevitabile ma feconda – di quanto lei avesse vissuto e, presumibilmente, rimosso. Soltanto così Gesù avrebbe potuto aiutarla a lasciarsi consapevolmente estrarre da lui dai flutti mortali del peccato, ben più profondi del pozzo di Sicar!
Pur giungendo a mettere allo scoperto la verità poco onorevole della storia di quella donna, «colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini» non lo fece per condannarla; ma per invitarla a credere in lui, così che non andasse perduta, ma ricevesse in dono la vita eterna.
Finalmente, di fronte alle parole di Gesù, taglienti come una spada  – perché vere –, ma anche «dolci come il miele»– perché caritatevoli –, la samaritana gli si arrese: «Se mi conosci così a fondo, devi essere il profeta che tutti aspettano» .

Difatti, fin dall'inizio della conversazione con la samaritana, pare che Gesù non abbia reagito al modo piuttosto ruvido con cui lei gli aveva risposto: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?» . Ma al di là di questa ed altre «barriere» della samaritana, Cristo proseguì con pazienza sul sentiero della condivisione su cui aveva deciso d'inoltrarsi: assetata lei, assetato lui. In questo modo arrivò a dirle la verità non solo sulla situazione immorale da lei vissuta, ma anche sul sincretismo religioso del popolo cui lei apparteneva. Così, continuando a dosare sapientemente verità e carità, Gesù riuscì a far riaffiorare nell'interlocutrice l'anelito assopito di cambiare vita e di relazionarsi in modo più autentico con Dio e con gli altri.
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